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De Gasperi, inter 
pellato da alcuni gior­
nalisti sul caso Cip 
pico così ha risposto: l

„Pale M tfiatti di t 

un clanico esempio |. 

di cleptomania
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sarà fra trent’aom.

La guerra è distante. 
La guerra è pesante 
e lascia i suoi darmi 
E «forse» pressante

Figli©;,
Ma intanto ohi ama 
te pace si scuote, 
e in viso percuote

flrlio mio

Numero 14
«La guerra è fatale, 
la guerra è sicura!» 
Nò, niente paura 
se qualche giornale 
dà inizio alla cura 
dei nervi. E' banale*

E* il solito trucco: 
parlar d’armi nuove, 
di lanci, di prove. 
S’infiltra quel succo 
(veleno) ogni dove 
cercando il baccuccol

Lasciate gii affanni!

chi guerra reclama
chi vuol città vuote 
chi morte si brame.

La massa dei paria 
s’avanza e calpesta 
di Marte la testa. 
Giustìzia sommaria!
La pece richiesta 
si libra nell’aria.

Dulcinee

Anche tu, Cippi co, figlio mio! Io tj ho protetto, ti ho 
dato 1 posti migliori, quelli di sicuro rendimento spiri­
tuale e, tu, figlio mio. così mi ripaghi!

Cippieo, Cippico, di quan to mal sei padre!

Al mio cuore, esulcerato p er le vittorie di quelli che 
non sanno perchè stanno in basso, tu, figlio mio, hai dato 
ancora questo dolore. Non do vevi farlo, Cippico. Dove so­
nò le prebende tranquille delle parrocchie di campagna e 
la servetta calma come un Iago alpino? Hai voluto i ru­
mori del mondo, figlio mio, e le vanità e gli onori-. Ed 
ora?

Ah, Cippico, perchè non t’apristi? Perchè non ti ac­
costasti al mio cuore di padre degli umili, riversando la tua 
piena nel mio capace seno?

Lo trova sovente, 
E trema, dispera, 
soff rendo sincera 
la povera gente: 
e 3 cuore si altèra 
maledettamente.

Ma, datfemi ascolto: 
Lasciato il timore! 
non segni a terrore 
lo spasimo in volto 
nè nuovo dolore 
s’aggiunge al già molte.
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Elar... Elar... Alalar ! |

maio imo
A Trieste c’era una volta ! D. C. e anti-Fronte Popolare, 

una stazione Radio. Questa j Esempi? Santo Cielo, fin che
ne vo-let-e. A Catanzaro sbar-trasmetteva i discorsimi del- j 

VAffondatone, gli sproloqui di 
Ansaldo e di Alessi, diffon­
deva i travasi di bile antiso­
cietari della «Stefani» e gli 
applausi frenetici delle «ocea­
niche», incisi su dischi «Par- 
lophon». Quando si trattava 
di far dell’arte c’era pronto il 
Trio Lescano e i miagolii. di 
Rabagliati e la pubblicità per 
il «Brili», la perla dei lucidi, 
e gin avvisi dei concorsi che 
si dovevano indirizzare a via 
Arsenale 21, Torino.

C’era, la stazione, quando 
quattro delinquenti di repub­
blichini, oggi tutti martiri di­
vinizzati, crearono Radio-Mu­
ti e quando gli «herren» ca­
larono dalle piane di Alema­
gna per mettere in piedi la 
loro stazione, con quella gen­
te che, alla caduta dei tede­
schi, si trasformò in tanti ves­
silliferi della Immortale e Bi­
millenaria. C.erano un sacco 
di pellacce confidenti di que­
stura e peggio. C’era... ma sì, 
c’era pure la congrega di Ra- 
dio-Franz, (o radio-Margherita 
che dir si voglia) che prende­
va lo stipendio dal «Komman­
dò Adria» delle SS e quella.' 
non meno egregia, dei vari 
Stabile, de Gattorno. Jurman 
e via, di bene in meglio...

La stazióne Radio c’è anco­
ra oggi. E Radio-Trleste giornal­
mente (ma sempre Domeni­
calmente) erutta propaganda

cario i doni della 400.a Nave 
dell’Amicizia... Ebbene, ecco. 
Lo sbarco si effettua alle 4 
del pomeriggio e alle 8 c’è già 
pronto, il disco con l’incisione 
della cerimonia che. dalle an­
tenne di Radio - Domenico 
(detta anche Radio-Arsenico 
dagli appassionati) manda al 
mondo il discorso magnilo­
quente di mister Dunm e gli 
applausi striminziti dei pre­
senti. Si dice che abbiano 
smarrito il disco con gli ap­
plausi tonanti all’Insonne del­
l’Impero. altrimenti chi sà 
che tempesta di ovazioni per 
mister Dunn. Basta, le cose 
stanno così: a Trieste si par­
la pro-d. c„ in Italia si a- 
scolta. ci si ponza sù... e il 18 
aprile si vota per il Fronte. 
Che cavolo, un pò di dignità 
c’è. l’hanno anche i fascisti, 
addirittura, e in quanto a 
fierezza nazionale gli ita­
liani non sono secondi a 
nessuno Perciò, fiato spre­
cato quello di Radio-Arseni­
co e tanta energia elettrica 
a fondo perduto. Di Domeni­
co forse non se n’è ancora ac­
corto ma i triestini si e la ra­
zione giornaliera di veleno 
non agisce più sui mitridatiz­
zati ascoltatori.

Rad io-Trieste? Radio-Wa­
shington II, piuttosto. 0 me­
glio Radio-Arsenico. Ma chi 
glielo fà fare quel mestiere a 
Di Domenico?

PRETI POLITICANTI Il miracolo !

APPUNTO

_ wa rnme 1e? non ha ancora ricevuto il «fonilo soccorse
**verv.

— Sì 1 ho ricevuto; perchè? Luco*)

Si lisciò io rada barbetta Dos 
Chi ciotte e rivolgendosi a San­
do, disse:

— Dimmi, Sando, credi tu che 
si possa essere buon scrittore e 
buon italiano pur aderendo alla 
Alleanza della Cultura?

— Affé mia - fece Sando — 
io non vt trovo niente di incom­
patibile nei termini e, anzi, ere 
do che non si possa meglio ser­
vire il prop-‘ popolo che pren­
dendo coree, osamente poliziotte 
in un movimento che metta la 
cultura alla ua portata,

— Pur« — dissi il Lungo Ca 
voliere qualche giornale ha a- 
mito la spudoratezza di dire che ..

— MI perdoni Vostra Signorie. 
se la interrompo — disse San­
do — ma lei vuole -If e tirsi 
lil a «Voce itera* Spreca il ***° 
tempo Si ricordi quello che h« 
detto del ministro Byrnes, uva 
delle piò scialbe figure della di­
plomat Ir i'iiernazio-tiale nonché 

, nullità politico.

— E va bene, Sando, — am­
mise il Cavaliere — ma può dar­
ei che anch’essa, come il vino, 
invecchiando migliori.

— Mi laici dire Vostra Signo­
ria — lo interruppe Sando — 
che i paragoni oltre che odiosi 
sono anche assurdi perchè, anzi, 
quel giornale da un pò di tempo 
dà segni di marasma lentie e t 
vecihi bisogna rispettarli

—- Ha ragione. Sondo — fece 
pensieroso l'Eroe della Mancia — 
ma lasciamo andare la gerorto 
tornio e dimmi, piuttosto, die ne 
penti sulle trasmlrsloni di Radio- 
Trieste?

— Cacofonia — rispose Sando.
— Giusto — disse il Cavaliere. 

— E dei Commenti alle notizie di 
attualità?

- CacofUla — fu la pronta ri­
sposta.

— E t militari «bbrlaeW pei
le vie Sando?

— Folklore. Vostra Signoria — 
, sorrise Sondo

— E sia pure — fece Don Chi- 
sciolte. — Ma non mi hai detto 
ancora niente sulla Conferenza 
dei Sedici.

—Sedici personaggi in cerca 
d’autore, Vostra Signoria.

— E dell’occupazione delle Fai 
kland?

— More tua vita mea — bor­
bottò Sor,ciò.

Rise divertito Don Chisciotte e 
a lungo. Indi, fattosi serio, li- 
voltosi al suo scudiero:

— Sando — disse — mi sem­
bra che la crociata di Wtsh'ng 
ton non possa dare i frutti che 
qualcuno si desidera...

— Si. Vostra Signoria — ammi­
se Sando — vorrei dire che le 
crociate portano male e eh; se 
ne fa il promotore Se ben ricor­
do — aggiunse con un sorriso — 
ironico e’# stato quali-uno che ri 
ha rimesso la gioia di vivere in 
quel di Berlino

— Solo lui Sardo? — doman­
dò l’ingenuo hidalgo.

— No, Vostra Signoria — am­
mise Sdncio, — C’è anche il ca­
so di un certo Bibi che aveva 
la sua Claretto, e fece la fine 
che ha fatto.

— Ma, forse, questa volta le 
cose possono andare diversamen­
te, Sando — disse Don Chisciot­
te.

— Per Vanlma di Ronzinante, 
Vostra Signoria mi perdoni, ma 
che davvero il mondo è composto 
da scemi che si devona lasciar 
mandare a crepare in guerra solo 
per fare un esperimento? — e- 
sciamò alquanto violentemente 
Sancio.

— Calma, calma, Sando — si 
affrettò a aggiungere Don Chi­
sciotte. — Io intendevo dire che 
è possibile, che può darsi in­
somma, che stavolta...

— In verità, Vostra Signoria — 
rispose Sando — to credo che a 
furia di stare a cavallo lei abbia 
perso II contatto' colla terra, an­
che se —aggiunse maliziosamen 
te - a proposito dei milioni...

Suvvia. Sancio — disse pic­
cato il Lungo Cavaliere — non 
tralignare e non lasciarti anda­
re. Pensa che hai di fronte a te 
il più valoroso Cavaliere del 
mondo e che con lui potrai an­
dare alla conquista di nuovi re­
gni e di nuove magnifiche av­
venture-

Cosi detto rivolse Don Chi­
sciotte le sua cavalcatura t si 
incamminò già per il pendìo 
Sancio lo segui rispondendo ai 
regni de conquistare e agli spazi 
vitali, fischiettando «Bandiere

MAMBPJ.NO

Ora, Cippico, figlio mio, tu devi ramingare per il va­
sto Orbe, inseguito dalle fameliche orde asiatiche delle 
polizie che ti credono un ladrone mentre io so che tu sei 
solo una pecorella smarrita, una pecora nera, due volte 
nera, che guata il coltello che si chiama giustizia. Ma la 
giustizia non è di questo mondo, Cippico, figlio mio. Per­
ciò salvati. Salva la tua ani ma candida, prendi l’aereo e 
vola in Spagna là dove le an ime comandano ai corpi, do­
ve il fuoco della purificazione aleggia nelle albe franche.

Ma tu, Cippico, perchè n on seguisti i miei avverti­
menti? Perchè non seguisti i consigli del tuo amico, pio, 
devoto?

Tu volesti fare del bene, Cippico, conservando i gio­
ielli di quel tìglio di Giuda che si chiama Paolo Enrico 
Salem d’Angeri e ne hai avuto, invece, sconoscenza e rim­
provero. Facesti male, figlio mio. Tu dovevi fare come 
tanti altri tuoi pii colleghi. Vedi don Beari che lavora 
per le glorie di Nostra Madre e fugge Trieste, 1’atea. e si 
rifugia nelle accoglienti nostre braccia? Anche tu. Cip­
pico, figlio mio. dovevi fare così: lavorare in silenzio e in 
silenzio lavorare. Oprare, figlio mio, oprare indefessamen­
te per il sant’uomo che governa l’Italia: questo era il tuo 
dovere.

Cippico. figlio mio, lascia i ricordi neri del passato e 
pensa, intensamente pensa, alle gioie del futuro. Altri mi­
lioni di gioie ti attendono, Cippico. Opra, modestamente e 
silenziosamente e, Cippico, figlio mio, impara, impara da 
chi conosce meglio di te le vie infinite del peccato. Per 
sfuggirle Cippico, figlio mio, capisci? Per sfuggire le ten­
tazioni delle gioie e dedicarsi alla propagazione del Verbo 
fatto carne, pasta, fagioli e divini soccorsi dell’America.

Ah, Cippico, fig,=-' figlio mio!

IL TUO PROTETTORE



3)m Chisciotte

pioxn
— I* fondo Moro. Cippi co era un buon «ristiano: deside­

rava la roba d'altri e poiché non bisogna desiderarla se l’è 
presa sena altro! (Di«, di Welter;

x

«Stolto — ha detto Truman —
10 lo vedrei volentieri. Solo che 
si degnasse di venire a Washing­
ton. Così, avrà pensato, te viene 
ti faccio la figura dell’uomo di 
stato che vuole assolutamente la 
pece. Se no, lutti diranno che è 
lui a volere la guerra... E «j sa­
rà fregato le mani, contento.

Nota bene: per intanto sono ri­
maste fregale soltanto le mani 
<ti Truman.

A proposito di fregale biso- 
gna mettere in evidenza anche lo 
inutile viaggio di un’altra nave 
da guerra inglese al Guatemala 
dove le cose si sono messe male 
per gli imperialonl londinesi. An­
che li lo zampino dei cari cugini 
di oltre-Atlantico ha fatto venire
11 mal di fegato allo Stock-Ex- 
change come del resto pure nel- 
l’affare delle Falkland. Oh. ma 
che armonia c’i nei campo Asi 
««velli «crociai«.»

S già che siamo in tema di 
crociati andiamo avanti. Al Con­
gresso, a Washington, si i par­
lato a lungo (e a vuoto, ' ma la 
stampa non lo dice) del modo 
col quale mettere nell’imbaraz- 
20 la buan’anima di Lenin... Ri­
voluzione? Macchi! La rivolu- 
gione la stà già 'facendo tAme­
rica col Piano Marshall. Lotta 
di classe? Bubbole, cari miei! 
Solo solidarietà umana, pietà, 
fratellanza, mezzi cappotti a te­
sta eoo San Martino, un pollo 
nella pentola per ogni cittadino 
che si rispetti (cioè che tda an 
ficomunista; a tutto va a gonfie 
•eie.

Si sono scomodati anche a pre­
parare un decalogo, i santoni del 
Congresso. In dieci punti pro­
grammatici tutto pronto, tutto 
scodellato: dalla massima confu- 
cista sul di»interesse a «sella 
mosaico sulla ineluttabilità degli 
eventi, dalla critica al barboso 
Marx (altro che le girla di Brod- j 
scity) alle promesse di benessere 
por tutti.

Evviva, evviva! Ma, diavolo, si 
so«« dimenticati, i santoni, che 
se dalla somma dei dieci punti 
ne risulta che vi dovrà essere 
guerra, inevitabile, assoluta, ne­
cessaria contro i perturbatori 
dell’Arcadia americana, un pun-

Garibaldi a casa propria I «pìfferi»
— Dobbiamo essere grati al G. M., senni, nei. così lontani 

dalla Scozia, come avremmo fatto senza pifferi?
I (Dia. di Walter)

to, il piti importante, t loro Sfug­
gito: quello di poterla fare, le 
guerra. E soprattutto di poterla 
Macere.

D odo Mazza (forse anche un 
Carlo Mazza qualsiasi) svi «Gior­
nale dà Trieste» ti dimostra 
«sic et sàmpUciters su due mezze 
colonne, che per l’Unione So­
vietica i impossibile vincere la 
guerra. Lui, Decio Mazza, e sta­
to in America e ha visto, dia­
mine, quello che sanno fare t 
figli di Som. Voi credereste che 
all’impianto atomico di OaA Rid­
ere siano addetti migliaia di o- 
perai (come alla «Fiat» o alla 
«Rénault», dice il Decio) e, in­
vece, ve ne sono soltanto qual­
che diceina. Apriti cielo, povera 
Europa, se ti capitasse una guer­
ra; quelli là, i figli di Sam, ti 
manderebbero in due e due quat­
tro. Tutto meccanizzato im A- 
merica, vedete, e pochissima gen­
te che lavora... Va da si Decio 
non si occupa di quelli che ri- 

I mungono disoccupati a mdbonl.
I Per lui baste vedere pochi ad- 
! detti a Oak Ridge e dedurvi 
; eh e tutto fila sui binari della re­
golarità. Per aver ragiona De­
sio (non Carlo) Mazza «•» si pe­
rita di spolverare vecchi dati sta­
tistici, aggiornandoti a modo suo 
e farli start anche con I« for­
za (M. P. aiutami; nelle sue mez­
ze colorane. Lui parla male an­
che della «Fiat» ad esempio, il 
che lascierebbe supporre che sa­
rebbe df accordo di demolirla per­
mettendo alle fabbriche di Ford 
di sommergere ti mercato italia­
no di vetture americane. Sono co­
si meccanizzati, da Ford, dice 
lui, che hai voglia!

Discreto l’articolo di Decio 
(non Carlo) Mazza come lingua 
italiana. Ma quanto poco italia­
no nel contenuto.

C he faccia tosta i naztonali- 
sti napoletani. Ailarrtve della 
nave da Mogadiscio con gli ita­
liani scampati alle pallottole 
ingl... pardon somale, si sono 
pi azzati sotto la nave, preten­
dendo di salutare < poveri reduci 
con t soliti «inni della patria». 
Ma. di grazia, di quale patria1 
Di quella che De Caspe ri vuole 
sotto il tacco delle pattuglie dei 
la Navy Police?

ròl
’rò&goB#©

Trieste dtiMutaj
7 „Consiglio di Zona"

— Entra il Consiglio! Un 
colpo...

— Bum!
— Fesso, quando dico «un 

colpo» intendo gli venga!
— Silenzio! Si cogita.
— E la lega che ci lega c la 

Lega Nazionali
— Io cogito, tu cogiti, egli 

cogita. Noi cogitiamo, voi co­
gitate, essi cogitano;.., signo­
rina, signorina Monti; ho detto 
cogito mica coito, ai rimetta a 
»edere composta, la prego.

— E' la primavera avvocato!
— Basta, La discussione è 

aperta!
— Il popolo ha fame!
— Anch’io, è l’ora di colazio­

ne; anzi sbrighiamoci permes­
sa?

— Avvocato, avvocato; inten­
devo dire che il popolo vuole 
pane!

— E che c'entriamo noi? Mi­
ca siamo fornai!

— Avvocato, ci sarebbe una 
propostina per sollevare un pò 
gli operai e gli Impiegati.

— Sentiamola; però, intendia­
moci, ii primo else fà una per­

nacchia lo caccio fuori!
— Per sollevare i nostri cari 

concittadini impiegati e operai, 
consiglio le pregiate carrucole 
della mia ditta, in tutto ottone, 
scorrevoli e a prezzi convenien­
tissimi.

— E il mio progetto sulla 
questione alimentare?

— Siamo tutti orecchi
— Propongo una emissione di 

francobolli speciali col gusto di 
ananas e di menta dalla parte 
di leccare, con una sopratassa 
di sole cinque lire per franco­
bollo!!!

— Non cominciamo ad esage­
rare con i miglioramenti, inge­
gnere!

— E eoa l'idea delle carru­
cole?

— Beh, quella...
— E no, porcaccia miseria, se 

accettate quella delie carrucole 
dovete accettare anche quella 
dei francobolli!

— Nò.
— SI.
— Basta, mi avete rette le 

scatole, tutti in libertàl
- DrijinnoOl

— Pretonzolo austriaco! — 
gridò Giacinto rosso di colle­
ra, puntando gli occhi in quel­
li di suo figlio, che, spaventato 
eominciò e tremare.

— Dire ai nostro grand» De 
Gasperi) una cosa sìmile! — 
continuò Gioctnto — lui pre- 
tonzolo austriaco, lui il can 
celliere di acciaio! Porci d: 
frontistiI Così dicendo Gia­
cinto disegnò sul muro una te­
sta di Garibaldi « vi sputò 
sopra.

— Vieni quà — disse poi a 
suo figlio — « ascolta: De Ga­
sneri è un uomo inviatoci dal 
Cielo per lenire le nostre sof­
ferenze. De Gasperi è puro: t 
le quintessenza della purezza !

S Giacinto, vedendo che sue 
figlio dava chiari segni di non 
aver compreso, sali sopra il 
tavolo » «i trasformò in quin­
tessenza dell» purezza.

— Sono un pretcmzolo au­
striaco venduto egli americani? 
chiese poi rivolto al figlio.

Il figlio fece cenno di no con 
le testa.

Soddisfatto, Giacinto scese 
dal tavolo, spalancò la finestra 
• lanciò verso ti cielo dei po­
tenti «grazie».

— Ringrazio il Signore che cl 
ha inviato De Gasperi — spie­
gò Giacinto al figlio.

— Lui accetta tutto dagli a- 
merieam perchè sa che loro 
nulla vogliono in cambio. Pro­
prio Bui lai Sono generosi ecco! 
Super-generosi!

Giacinto levata di tasca una 
foto di Truroaa la baciò con 
trasporto.

— Anch’io allora — continuò 
— «he accetto tutti I regali che 
■n) ta U signor direttore, sono 
uno pretonzolo austriaco! Idio­
ti! Se fossj un frontista rifiute­
rei tutta questa grazia di D:o 
privando coaà quella poverina 
di tua madre di tante piacevo­
lezze e del sentimento di pura 
amicizia che ha per lei U si­
gnor direttore. Supergeneroso 
anche lui, eccolo 1 concluse Gi# 
cinto asciugandosi la fronte.

Poi, mise a letto tl figlio, 
inviò telegrammi di felicita­
zioni al Benelux, e, felice, ac­
cese ima sigaretta americana.

Landò

Avete mai pensato di 
farvi caricaturare ?

So?
Beh, allora pensate­
ci; ia prossima setti­
mana troverete su 
questo giornale ia 
maniera per farlo

senza spendere 
un soldo!
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L’effige di Garibaldi, come 
è noto, rappresenterà sulla 
scheda elettorale il Pronte 
Democratico Popolare italia­
no. E la cosa, che purtuttavia 
è una delle più logiche di 
quante potevano accadere, 
non ha mancato di suscitare 
un putiferio e di sollevare 
1’«orrore» e 1 ’«indignazione» 
nel campo delto «forse del­
l’ordine».

Si grida al «sacrilegio», al­
la « profanazione », si dice che 
Garibaldi appartiene e tutta 
l’Italia e non a un determina­
to partito politico, si dice che 
si tratta di un volgare ca­
muffamento dell’ «antinazione 
sotto le false spoglie di un 
eroe nazionale. E la cagnara 
continua siu questo tono, que­
rula e petulante, quanto stu­
pida e in malafede, come lo 
sanno essere i fascisti e i pre­
ti politicanti.

Certamente a tutta questa 
gente, dispiace molto che non 
si possa equivocare più sulla 
figura dell’eroe nizzardo, ga­
bellandolo per un difensore 
dell'«ordine costituito» e dei 
privilegi di casta. Questi si­
gnori, avrebbero preferito che 
ti Fronte popolare avesse 
messo sulla scheda elettorale, 
qua/le proprio contrassegno, 
un babau che stia mangian­
do un bambino.

Ma in fondo, sono stati ac­
contentati, perchè ottanta an­
ni fa, i baroni sicdMami e i 
pretonzoli abruzzesi gridava­
no ai quattro venti ohe Gari­
baldi era Satanasso mangia 
bambini m persona, venuto 
dal nor d nel paese del sode 
per portare via tutto ciò che 
poteva e lasciare in miseria 
il popolo. Tuttavia la storiel­
la dell’Anticristo non ebbe 
molto successo: i contadina 
accorsero in massa attorno 
alle camicie rosse e in Ire ve 
tempo i Miille non ai ©untaro­
no più.

Per 1 proprietari terrieri, 
per l'aristocrazia ecclesiastica 
che dominava su immense di­
stese di terreno, Garibaldi era 
veramente il Diavolo. Perchè 
egli non combatteva soltanto 
per un’Italia indefinita e idea­
lizzata, ma per un’Italia con­
creta, formata da popolani, la­
voratori, che oltre alla pro­
pria nazione avessero pure la 
possibilità di vivere del pro­
prio lavoro. E ciò significava 
la fine di ogni forma di sfrut­
tamento e dei secolari privile­
gi che facevano affluire nel­
le cantine dei castelli o dei 
monasteri d’Italia meridiona­
le, gli orci d’olio, le botti di 
vino e i corri di grano ricava­
ti col sudore dei coloni.

Anche quella volta, non po­
tendo dire ai propri coloni; 
«Guardate che Garibaldi in­
tende darvi la terra e gettare 
a mare noi, poveri baroni» i 
latifondisti meridionali face­
vano parlare i preti, che, nel 
l’ombra del confessionale, get­
tavano sulle camicie rosse 
terribili amatemi, spaventan­
do le povere e ignoranti don­
ne di campagna con paurose 
visioni infernali. Gion one­
stante la ruota della Storia gi­
rò lo stesso e l’Italia fu fatta. 
Purtroppo le condizioni non 
erano ancora adatte a quel 
profondo rinnovamento so­
ciale auspicato da Garibaldi, 
e le cose rimasero in sostan­
za come prima. Al posto dea 
Borboni vennero i Savoia e 
baroni e vescovi siciliani tro-
varame mi mutivi eesmsii to

stessa benevola sollecitudine 
che nei vecchi. E Garibaldi, 
che riuscì ad evitare il piom­
bo borbonico, non potè inve­
ce evitare quello savoiardo. 
Ati’Aspromon/te, che lo ave­
va visto passare vittorioso al­
la testa della nuova Italia, fu 
fermato dal piombo di coloro 
che pochi anni più tardi spa­
rarono con il cannone contro 
gli operai milanesi e più tar­
di ancora consegnarono l’Ita­
lia a Mussolini.

Questo, perchè egli lottò 
sempre per gli umili e gli op­
pressi, fu un eroe popolare, 
un uomo di popolo che sol­

tanto fra il popolo si sentiva 
a suo agio.

Stiano quindi zitti gli eredi 
politici e sociali dà coloro che 
hanno sparato su Garibaldi. 
Garibaldi non appartiene nè 
agli azionisti della Manteca­
timi, nè ai proprietari terrie­
ri del Meridione, nè ai cardi­
nali coi zucchetto rosso e il 
conto in banca. Lascino stare 
Garibaldi e non gridino allo 
scandalo se egli è ritornato 
fra gli operai della Breda e i 
contadini calabresi. Perchè 
fra essi Garibaldi si sente a 
casa propria.

RONZINANTE

NATALE A PASQUA

^ ~ Dicono eh« domani riceveremo il «fondo soccorso in-

Hùn Uotmo. capita Menta !
„La grande Illusione”
Quell* grande opera d’arte «he è «La Grande Illusio­

ne» di Renoir, non è stata purtroppo compresa nè *»ti» 
gran massa del pubblico, né da quei critici che ai sento­
no in dovere di stroncare ogni cosa »V non riescono n 
capire.

Della disapprovazione del grosso pubblico non d me­
ravigliamo: ehi ama le sciocche oommediole americane 
non può comprendere la grande umanità che Quest’opera 
d offre. e non oi meraviglia nemmeno la billosltà di certi 
critici che ti parlane . di «da rpame retorico» non accorgen­
dosi di cadere appunto nel più vieto dei luoghi comuni.

Eppure ci sembra che il contenuto del film sia tutt’al- 
tr» che antisociale e borghese. I prigionieri francesi, sor­
vegliati dal nobile tedesco, sono, In fondo, un gruppo di 
poveri diavoli, di gente sem plico, che ha dovute fare una 
guerra che non voleva e che si trova li senza sapere nem­
meno il perchè. Ma fra di essi c’è un nobile ed è proprio 
verso di esse che ti nobile tedesco sente una certa attra­
rrne dettata da solidarietà di classe. Non più dunque te­
deschi contrapposti a francesi, ma nobili a plebe. Eppure, 
mentre la plebe che pur non vuole la guerra, che odia e 
disprezza, sente d’avere ancora una missione da compiere, 
qualcosa da fare, qualcosa per cui lottare e sperare, e 
fugge dalla prigione, i due nobili sentono l’inutilità della 
propria esistenza, la vuotezza della propria vita, sentono 
ùtsomma che 1 veri sconfitti sono loro. E mentre uno cer­
ca la soluzione della propria nullità nella morte, l’altro, 
nella coscienza di questa nullità, continua a viver« la sua 
esistenza priva di significate.

Questo è dò che voleva dire il film, e non ci sembra 
che il comprenderlo venisse a costar« troppa fatica.

IL „CASO CIPPiCO-

— tutta questione di proverbi caro fratello: «L’occasion 
fà U pretiner ladro!» (Dis. di Lucas)

1 DIALOGHI DEI FESSI

Sono quattro: una mamma magra a co» le mani bianche, 
quasi trasparenti, e, in braccio, un bimbo colla testa grossa e ru­
gosa. Due altri stanno in piedi: non chiedono nulla: nulla dicono 
a quelli che entrano frettolosi ed indifferenti in chiese.

Non chiedono, perchè già parla il loro aspetto.
La gente va in chiesa e pre ga. Allora ri sente tanto buone 

e appena esce fa un’opera pia: dona l'obolo ai poveri. La loro 
eoscienza i quindi candidissima.

Ma non sanno di compert un peccato; un# di qual peccati 
che nessuno giudica tale perchè succede a tutti di fare la carità 
* di sentirsi quindi, con le coecie nza e posto.

Il ricco fa la carità. E la fa, frettoloso, lo studente, pietosa 
la ragazza, commosso U proleta rio. Hanno assolto g loro obbli­
go verso la società, hanno aiutato gli infelici.

Ebbene, qui sta tl peccato: nel credere di aver già dato ab­
bastanza. Nel credere di aver fa tto tutto guasto tra peeribtie. 
Nm credere che gli infelici debbano esistere.

Cè un »alo mezzo per non peccare: costruire — tutti — una 
società in cui d’infelici non et u< riano più.

Una società dove le madri non debbano ptil stare tuUt 
Stria iella Ghie«« g eVt Umotinq,

— Bisogna dire la verità, In fatto d’inverni miti il G. M, 
1« sa lunga! (DU di Ser,e;

Concetti e parmccl)c
Benché non invitati al simposio angaria­

mo al caro collega Kolenc e alla sua novella 
sposina un mucchio di tutte quelle cose che 
la questi frangenti è d’uopo augurare.

DON CHISCIOTTE & C.
p S. Va da sé, che ai nostri prossimi matrimo­

ni tratteremo il collega Koierac con la stessa amàbile 
cortesia!

P-
O
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Q)m Ckiòciotte ------------------------------------—

OGNUNO A MODU SCO
— K* «m *nam enti- Impossibile proci amere giornata fosti- 

ra le «Giornata della Donna», tntt’ai più potremo proclamare 
giornata festive la «giornata deli» doonaeoia»!

(Di*. <ti Welter)

MEMENTO HOMO

__ Gozzovigliamo, regista, gozzovigliamo! Grazie ali'inte­
res« amonto del Governo De G asperi, le case cinematografi­
che americane invieranno tanti fiims in Italia Quanti non rie­
scono a realizzare, per mancanza di fondi, le case cinemato­
grafiche italiana. (Dis. di Lrla)

RADIO TRIESTE
— Sì, Questo commentatore parla abbastanza bene male 

della Russia, ma vuoi mettere Giovanni Ansaldo o Mario Ap­
petire? (Dii. di Zertivi)

IL FUGGIASCO

— Cariuccio. Cari uccio, si incomincia con 11 rubare la me­
renda al proprio compagne e si finisce Irrimediabilmene minu­
tario al Vaticano! (Dis. di Welter)

LIBERTY
— Questo dizionario deve 

moersaia 6 «governo di popolo».
sbagliato: dice che la de-

fDi*. di Zergol)

L INGIUSTIFICABILE
MHIUItillUliliUllllUi

a lotta elettorale, da quanto fin qui 
si è potuto costatare, non si svolge 

=J in quel clima di lealtà auspicato 
Terracini al quale avrebbero dovuto.dall'on.

ki base agli accordi presi dai lea- 
ders dej partiti, ispirarsi i di 
scorsi e $ comizi elettorali.

primo (e per il momento l'uni- 
ad inlrangere gli impegni è 

®tato l’on De Gasperi li quale, 
dimenticando di essere Presiden­
te del Consiglio o illegalmente 
abusando di tale carica, ritiene 
•Pportuno intercalare ne! suoi 
discorsi apocalittiche minacce le 
dmii, pendendo sullTtalla come 
9 spada di Damocle, oltre che ad 

Esulare dai compito di un leader 
dì un partito, possono provocare 
dazioni non indifferenti per il 
deifico proseguimento delle 
^mpagna elettorale.

®*a, purtroppo, gli ordini di 
ltre Atlantico, oltre che a vale- 

Per ti Clero italiano (v?di ee- 
1 dell'Arcivescovo di Milano e 

°e! vescovo di Como) valgono 
®nche per De Gasperi. Ed è 
etrano che un De Gasperi, ri­
conoscendosi e sapendo di essere 
riconosc/uto dal popolo italiano 
quale nauseante servitore d'una 
Potenza straniera, osi ancore par- 
lare in nome dell’Italia , di ono- 
**- di libertà, di dignità, di ind:- 
Pondenza politica.

Un De Gasperi, lui, che con la 
6113 politica loiolesca non è riu- 
$cito che ad asservire il popolo 
italiano al Capo dei varil re del 
Petrolio e dell’acciaio; ed ora, 
dopo aver obbligato l'Italia a
Genuflettersi Per chiedere Tele-
Cosina agli «straricchi», con una 
spudoratezza che non ha riscoo- 
tro nella storia del ruffiani osa

vantarsene; osa affermare che è 
per suo merito se l'Italia è tra 
quelle nazioni che beneficiano 
degli aiuti americani.

Ma il prezzo di tali aiuti, l’cn. 
De Gasperi ai guarda beo« dal 
dirlo.

Malgrado ciò, il Fronte demo­
cratico è certo della vittoria del 
popolo italiano; e di questa cer­
tezza sono convinti anche De 
Gasperi, Sceiba e soci esteri, 
prova ne è che, allo scopo d’ciu- 
tare De Gasperi nel difficile la­
voro d’imbonimento, l’Ambascia­
tore americano Duna,,infrangen­
do balordamente il segreto degli 
accordi Truman-De Gasperi. ha 
tenuto un discorso elettorale prò 
democrazia cristiana a Reggio 
Calabria. E poiché la gaffe era 
fatta, negli ambienti politici e- 
mericani si è creduto opportuno 
continuare nelle gaffes; tent’ è 
vero che il colonnello americano 
Charles, in procinto di partire 
per l’Italia, ha annunciato che 
egli desidera fare dei discorsi e 
delle dichiarazioni alla stampa 
durante la 1 campagna elettorale.

Coincidenze?
No: piani prestabiliti.
E poiché De Gasperi, pur di 

vincere, non ha esitato, nell’ as­
servire l’Italia al capitalismo c- 
merieano, e tare suo il motto di 
Cesare: «Alea iacta est», ti
Fronte democratico, il 18 aprle, 
risponderà con l’altro motto di 
Cesare: «Veni, vidi, vici».

ELGAR

'Per efai óuona la campanai
Quella leale <0 talee die In sottana 
da troppo tempo »guida gli Italiani 
ode rintocchi a morte non lontani 
• chiede: «Per ehi »nona la campana?» 

Pel, eome spinto da timore arcano, 
■‘appresa» * lo domanda al sagrestano.

Quarti «l fermai «Noe le sa, Eccellenza?*, 
— è sbalordito —» «Forse non dovrei 
dirlo, ma sanno tutti ormai: per Lei!
Non perda tempo, faccia penitenza.

Poscia «i sputa in mano e d rigira 
0 quella corda ancor più forte tira.

B Cancelliere dal color nerastro 
esce col cuore pieno di tristezza 
maledicendo queirincauta ebrezza 
«he l’ha condotto all’ orlo del disastro.

Ma non accetta di farla finita, 
e tenta nn colpo da buon gesuita.

Parlando come un noto «caporale», 
con frasi che hanno troppo d’eresia 
e il tono Insulso di corbelleria, 
si beffa della tregua elettorale.

Il risultato poi sl m ostra fiacco,
ma ciò non toglie ch’egli sia un vigliacco!

Chè l’uomo forte lotta faccia a faccia, 
pretende i suoi diritti e li difende,
I suoi doveri sà. ma non si vende,
0 non v*è suono alcuno che gli spiacela!

Per questo, vecchio cuor di cortigiana, 
e sol per te che «suona la campana»!

DULCINEO

AVVISI COLLETTIVI

A. A. A. Acquistasi notizie di qualsiasi genere, anche 
bshte, purché false. Indirizzare offerte presso redazione 
Voce Libera - Trieste.

MILIONI, MILIONI, milioni! guadagnerete facilmente, 
®enza Sisal, seguendo sistema monsignore Cippico. Scri­
tto Vaticano - Roma reparto «minutanti».

11 *
VEDOVA, con otto o più figli sposerei volentieri pur-
disposta a concedere voti figliolanza e suo a partito

Scrivere Saragat - Terza Forza - Roma.
«M» d’ORO. caro ricordo giornate fede, pregoti rlpor- 

tare redattore «Orinale di Trieste», Deeio Alessi. Adegua- 
*ù mancia.

SE SAPETE SCRIVERE, saprete anche disegnare!
Perciò disegnate un profilo di De Gasperi e sopra 

Scriveteci una data: 18 Aprile. Le smorfie di De Gasperi 
vi procureranno godimento e allegrezze!

ANTIFRGNTISTI

Riassunto delle puntate precedenti
Un monarchico, condannato a

50 giorni di reclusione per aver 
tottratto nn ingente quantita­
tivo di stoffa dai «Magazzini U- 
niversali» presso 1 quali lavo­
rava crede di vedere negli ad­
detti alle carceri, amici monar­
chici paludatisti in tal maniera 
allo scopo di fornirgli alcuni 
messaggi. Il comandante le car­
ceri. approfittando dell'immis­
tione di altri tre condannati 
nella sua cella gli consegna un 
pacchettino. Uno dei tre nuovi 
arrivati discute aitraverso la 
grata con il carceriere.

— Caterina, questa lettera anonima dice che sei stata vi- 
sta in tram assieme a quelli lì con la barba. Devo crederlo 

soltanto una mossa del falcemartellati per creare discor- 
e scissioni? ti3««- d> Krl9ì-

QUARTO GIORNO
«NON RICOMINCIAMO coi 

ragionamenti, veti!» dice 11 
carceriere stizzito uscendo e 
chiudendo la porta a doppio 
giro di chiave.

«Ah, no? E si può sapere il 
perché?» ribatte quello che 
vuol distinguersi dagli altri 

«Perchè, perchè... Perchè i 
ragionamenti non sono il mio 
forte, ecco».

«E come lo sa?»
«L’ho Imparato allo scuole 

serali».
«Ha frequentato anche le 

scuole diurne?».
«Sì, da bambino. Poi, cresciu­

to, mio padre mi ha permesso 
di frequentare le scuole serali. 
Sa, finché non cresce, un padre 
non può permettere che un 
ragazzo vada in giro la sera...»

«Comprendo. Ha frequentato 
in seguito anche le scuole not­
turne?».

«No, mio padre era povero 
e non poteva sostenere ulterio­
ri sacrifici».

«Le sarebbe piaciuto?».
«Non credo. Non ho mai a- 

apirato a cariche altissime, io»
«Ah, finalmente! L’ho messo 

in trappolai»
«No...».
«Si, si, altro che no!».
«Mi Uberi, per favore...».
«Non prima di averla costret­

to a ragionare con met».
«Ma gliel’ho detto che i ra­

gionamenti non-.».
«Bugiai».
«Che debbo fare?».
«Ragionare».
«E va bene, ragionerò, ma mi 

liberi dalla trappola».
«Prima apra La porta».
«Non posso; non è ancora 

giunto il termine della sua de­
tenzione. Lei è stato condan­
nato a mezz’ora di carcere per 
aver pensato di schiaffeggiare 
un signore vestito di gabardi­
ne». V

«Ero nel mio diritto! Di mar­
zo è fuori luogo vestirai di ga­
bardine».

«E’ la libertà!».
«Fuori luogo anche quella: 

su ciò non transigo!».
«Insomma. fuori luogo o den­

tro al luogo non m’interessa: è 
stato a no condannato a mezza

ora di carcere?».
«E con questo?».
«Con questo... con questo...».
«Voleva forse dira che devo 

scontare la mia pena?».
«Si, volevo dira proprio così!»
«Ed io la lascio in trappola 

e mi metto a ridere come un 
matto»,

«Per carità! per carità, signo­
re! Non mi lasci morire in una 
trappola: ho moglie e figli- Oh, 
se fosse per me, lei compren­
de?».

«Apra, dunque, finché è in 
tempo!».

«Subito, subito, signore; e 
che De Gasperi lo benedica».

E aperta la porta della cella, 
il signore rivolto a noi:

«Buona notte, amici».
«Buona notte» rispondiamo 

noi.
«Ed ora mi liberi dalla trap­

pola».
«E va bene» e ponendo la ■ 

mano destra sulla testa al car- ; 
ceriere: «Ti libero da ogni trap- J 
pola e ti concedo di ritornare j 

j alla tua casa ove i bimbetti 
j piangenti chiedono un tozzo 
I di pane».

IL VICE DE GASPERI
«Se non cl fossimo noi — ha detto Pacciardi. il re- 

pubblicano — la Democrazia Cristiana sarebbe fatalmen­
te scivolata a destra!»

*
CATTIVERIA

Però che porci questi comunisti: Un monsignore, pu­
pillo del Papa, truffa 1000 (mille) milioni e loro subito si 
impadroniscono dell’episadictto per scopi chiaramente pro­
pagandistici!

Mezzucci!
*

COMUNICATO
I duecentocinquantamila triestini tengono a precisare 

che loro non hanno nulla a che vedere con quella radio 
trasmittente che risponde al nome di Radio Trieste.

Detta stazione Radio, è AMERICANA, e trasmette in 
lingua italiana.

Cosa che, del resto, ogni radio-ascoltatore avrà 
capito da sè udendo lo strano accento del commentatore po­
litico e il senso di tali commenti. Questo, un tanto per la 
verità.

*
RADIO

Senta lei signora di Radio Trieste che ogni sera ci scoc­
cia le balzane del calzoni, leggendoci in cattivo italiano u- 
na caterva di articoli apparsi su giornali americani di de­
stra, perchè o egregio signore non ci traduce un passo di 
articolo tolto da qualche giornale di sinistra?

Ce ne devono pur essere giornali di sinistra nella li­
bera America, no!? E allora, signore di Radio Trieste co­

me la mangiano con questa libertà di opinioni?
*

DUBBI
Quando non succede nessun incidente i cerini non e- 

scono dalle loro caserme, o quando 1 cerini non escono 
dalle loro caserme non succede nessun incidente?

LANDÒ

«Grazie, grazie tante. Ma, ora
che sono nuovamente libero, 
mi tolga una curiosità: perchè 
m’ha messo in trappola?».

«Cosi: un pò per celia e un 
pò per non morir».

«Al primo incontro?».
«Si. Addio a tutti!» Cosi di­

cendo il signore si allontanò 
sbuffando e fischiando come fa 
il treno, e fingendo di sporger­
si dal finestrino saluta agitan­
do il fazzoletto.

«Chissà che viaggio noioso 
dovrà sopportare» dice uno dei 
due nuovi arrivati fissandomi 
negli occhi.

Io fingo di non aver afferrato 
la domanda • mi corico sul ta­
volaccio.

Nella tasca dei calzoni sento 
l’ingombro del pacchettino da­
tomi dall’amico monarchico 
travestito da comandante delle 
carceri. Che cosa ri sarà? Un 
messaggio? Una lima per sega­
re queste sbarre crudeli? Una 
pistoletta perchè possa suici­
darmi prima che gli sgherri mi 
sottopongano a torture inau­
dite?

Eliana. la figuretta di donna
ignuda segnata a matita sul 
muro mi guarda.

Comincia a piacermi, Eliana. 
Chissà, forse col tempo potrò 
innamorarmi di lei e—

Forse lei mi ama già ma es­
sendo un disegno non può dir­
melo.

Ha un bel paio di gambe, 
non c’è che dire; e che occhi, 
che spalle, che pellel

Ma via, via queste tentazioni! 
Devo pensare a fuggire di qui. 
Forse nel pacchettino mi si an­
nuncia la ribellione dei monar­
chici e la liberazione dei con­
dannati politici.

«Oh, ma come posso guarda­
re nel pacchetto con questi due 
intrusi che mi osservano con­
tinuamente e continuamente 
tentano di attaccare discorso?

Se fossero delle spie al ser­
vizio della Repubblica?

Sarà bene non fidarsi. E ri­
volto a loro: «Buona notte si­
gnori» dico.

«Di già? E noi che sperava­
mo di chiacchierare un pochi­
no con lei...».

«Veramente... mi dispiace» 
rispondo «ma sono tanto tri­
ste che non potrei sostenere un 
ragionamento». E quello dai 
baffi pronto:

«E di sostenere un ragìona- 
naso si sentirebbe?».

(continua)
ELGAR

La novella
del
baios a

QUEI DUE
Zi rignor Fausto, vi»# eoe una 

vecchia domestica in una vec­
chia casa. Sono vecchi tutti e 
due. a dir ti vero, anzi tutti tre, 
il signor Fausto, l’Annunziata e 
la casa: sembrano estere l’uno 
indispensabile all'altra.

ZI signor Fausto e Annunziata 
gareggiano e chi porrà più ore 
mi chiesa a eentir più marre, più 
prediche, più novene.

Non so come abbiano potuto, 
ma è un fatto che sono usciti In­
columi dada guerra e continua­
no la gara, guati che t post# in 
paradiso fossero limitati e, se 
c’entra U signor Fausto, non pos­
sa entrarci l'Annunziata.

Hanno finito per odiarsi, il si­
gnor Fausto ed Annunciata per 
questa feroce concorrenza che si 
fanno: « lo credo bene, ci va di 
mezzo II paradiso.

L’odio e l’impossibilità che 
hanno di vivere separati, ha 
riempito la loro esistenza, tanto 
che non hanno tempo di pensare 
eCa morte.

ZI paradiso è, per ti signor 
Fausto a Annunziata qualcosa j 
che verrà, almeno per uno dei : 
due, un giorno, senza che se pe \ 
accorgano: non muterà niente, !
la poltrona sarà la stessa, il fe­
tore delle camera del signor Fau­
sto, di cui no» ri aprono mai le 
finestre, sarà io stesso, gli stes­
si saranno i lumini gialli della 
chiesa all’ora delia novena, t di 
estate farà caldo e d'inverno 
freddo, nulla sarà mutato, ma 
sari il paradiso.

Chissà; forse il paradiso è una 
vite uguale a questa, nella quale 
si sogna un altro paradiso.

Pud darsi allora che t paradisi 
siano eome le scatolette cinesi, 
che uno contenga la speranza 
dell’altro, e cosi via all’infinito.

Perchè, che cos’i infine la 
morte? A vedere il signor Fausto 
sembrerebbe che sìa nienfaltro 
che la continuazione dell’esisten­
za. I come dai reste pensarci di­
strutti?

Guardate, à proprio impossibi­
le. Voi li mettete lì a pensare, vi 
rompete il capo, chiudete gli oc- ! 
chi: ecco, pensate quando sarò 
morto sarò cosi: siete d'stesi su! ; 
letto con le braccia in croce e ad 
un certo punto sentite il cuore 
che batte forte: allora aprite gli j 
occhi e vedete le travi de; so?-: 
fitto. Ed i cosi che vi viene in 
testa quello che vedrete quando j 
aprirete gli occhi nella cassa; 
sentirete i passi degli amici e 
della vedova che s’allontanano.

Ehi, avrete voglia di gridare,
aspettate che vengo con voi, me 
sarete pigri tanto pigri da no* 
poter aprÌT( la bocca.

Dicevano gli antichi filosofi 
che non bisogne raggiungere I« 
calme, la rassegnazione, la indif­
ferenze a tutto. E, de qua» pazzi 
che erenq, volevano convincer; I 
loro discepoli eh; l’avrebbero 
raggiunta col pensiero.

E invece, non è vero, non è 
vero, perchè guardate k signor 
Fausto e Annunziate: sono Indif­
ferenti a tutto, anche alla morte, 
Sìssignori loro non avevano pau­
re delie bombe. Non avevano 
paura delle bombe perchè, non 
essendo in grado di immaginare 
se stessi distrutti, non passone 
capire cosa significhi morire sot­
to le bombe. Il signor Fausto • 
Annunziata, che non riescono ■ 
pensare ad altro che elle novene, 
non hanno, beati loro, la sensa­
zione tremenda di essere due 
vasi di vetro fra due vasi di fer­
ro: e a un bei punto — e tocco a 
tutti — i rasi di ferro cozzano 
insieme e zach! 4 vari d( vetro 
non esistono più.

Comunque sia, lo invidio il si­
gnor Fausto, invidio 4 suol ac­
ciacchi, le sue reni rotte, 4 suol 
reumi e il suo paradiso, 0 quello 
che è.

Lo invidio, perchè il signor 
Fausto non sarà mal capace di 
capire co sa può provar» l'uomo; 
questo disgraziato di uomo he 
sentito l’acqua riempirgli le boc­
ca aperta per gridare aiuto, he 
visto le pareti del vagone fracas­
sarsi con orrendo rumore ed en­
trargli nello stomaco, ha avver­
tito (ed era lucidissimo) la bom­
ba eh gli ven ta addosso e, con­
trariamente a quello che è sem­
pre accaduto al vivi ed in cut 
consistono tutti t nostri ricordi 
(trovate, cioè anche questa volte 
esagerato ti timore dì essere col- 
piti in pieno) realmente sentirsi 
colpito e distrutto.

Ma il signor Fausto non ri esce 
ad immaginare la morte dell’uo­
mo. Moltissimi altri hanno alme­
no il conforto di non poter im­
maginarsi la propria; hanno la 
impressione che un uomo come 
loro non possa mai trovarsi nel­
la necessità di dover morire, 
quasicchè chi si trovi in tale 
frangente, dovesse cambiar na­
tura, essere un altro, non esi­
stere già più come uomo prima 
che gli tocchi quell’ultima Inim­
maginabile esperienze.

FIERAMOSCA
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PENULTIME NOTIZIE

— E dopo, onorevole, cosa farà dopo?
(Dis. di Luca»)

L’orizzonte intemazionale si 
oscura Una p.cco'.a notizia pas­
sata pressoché inosservata, mi 
induce a cons.de ragioni gravi 
sfuggite sinora anche ai più 
quotati reporte rs di politica 
estera. Gli inglesi giustificano il 
loro diritto al possesso de! ter­
ritorio di Belize (Honduras bri­
tannico) coll’esistenza di una 
convenzione che li autorizzava 
a tagliare ed asportare gli albe­
ri della zona, alla fine del 700.

Se ciò costituisce in realtà un 
diritto di conquista, ve l’imma­
ginate voi quali sostanziose ri­
vendicazioni gli inglesi possono 
porre nei confronti del T. L. 
T.?,

A’ proposito del quale, voi sa­
pete, che il G. M. A. ha inten­
zione di «allargarsi».

Cosa vorrà dire? Probabil­
mente si tratta di questo: A fu­
ria di inviare qui esperti c: li 

militari osservatori e repor­
te rs «a sensation», (senza conta­
re i parecchi Johnny che di 
ventano papà) gli Alleati si tro­
vano un pò al ristretto, ed in­
tendono «allargarsi». Requisi­
ranno qualche nuovo edificio, 
qualche nuova scuola, un pò 
d’alberghi ed affini, e «voilà», 
il gioco è fatto. Anche per loro 
esiste ev 'entemente una crisi 
alloggi, e poi questi screanzati 
di triestini osano lamentarsi e 
rivolgersi proprio alle autorità 
alleate, come se anch’esse non
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Dunque scriver bisogna e am-1 
cor non vidi trenta volte gravar 
neve il mio tetto trenta Tifar lei 
rondinelle f nidi.

L’aria è tiepida, il cielo i se­
reno e gli alberi sono di legno. 
Oltre affli alberi, di legno sono 
anche le seggiole, il tavolo, gli 
armadi e la mia testa.

Sì, purtroppo, anche la mia 
testa. Se così non fosse non sta­
rei qui a lambiccarmi il cervel­
lo per delle ore senza riuscire a 
buttar già qualcosa di piacevole.

Ma, vedete, i giornalisti d’oggi 
sono fatti cosi: devono scrivere, 
perchè se non scrivono non sono 
giornalisti; e se uno non è gior­
nalista, oggi, non vive.

Dunque, abbiamo detto, tl 
giornalista deve scrìvere; e poi­
ché ho cominciato a parlare di 
giornalisti continuerò su questo I 
argomento.

Deve scrivere, U giornalista, ! 
perché se non scrive non man- ' 
già.

Alle volte, però, la testa del ! 
giornalista è vuota, e allora ec-1 
collo alle strette. Pensa.

Pensa al Benelux, alla Fran- j 
eia, alla Cecoslovacchia, a Be-< 
vin, e ad altri uomini di primo : 
pianò perchè di qualcosa o di 
qualcuno deve parlare, indiffe- [ 
rente se bene o male.

E il giornalista, dopo aver pen­
sato, riempie cartelle su cartel­
le, intercalando ogni tanto gual­
che frase celebre, il pensiero di 
un filosofo allo scopo di dare 
una tintarella didattica all’arti­
colo.

Dì filosofi ce ne sono tanfi, e 
tanti i loro pensieri, che su ogni 
argomento facilmente si pud tro­
vare l’appoggio dj un filosofo; e

fossero alle prese con il mede­
simo problema. Davvero una 
mentalità coloniale questi trie­
stini.

A proposito di colonie, niente 
d: nuovo, ovvero «non vogliamo 
regali da nessuno, neanche dal­
la Russia». Queste almeno il 
pensiero ufficiale di Palazzo 
Chigi, che se ma! acconsentirà 
ad un equo baratto con gli ame­
ricani «Voi ci lasciate le Colo­
nie, e noi dia persone bene edu 
cale e riconoscenti vi diamo le 
basi, vi diamo l’alleanza milita­
re, ci lasciamo rifornire di bom­
be atomiche — naturalmente 
nel quadro del Piano Marshall, 
per la ricostruzione a la coope­
razione europea».

Ed ora veniamo ai preti, che 
fànno parlare molto di sè in 
questi ultimi tempi.

Dunque il Cardi nale Schuster 
è uno straniero, e come tale 
degno di rispetto e al di sopra 
di qualsiasi deplorazione. Quin­
di può benissimo interessarsi 
delle nostre faccende interne 
(non lo fanno gli an tani?) e 
minacciare di scomunica qu-el- 
V aliquota di cittadini, seguaci di

dagli stranieri, sono stranieri. 
Questa è indipendf nza belle 
buona dagli italiani. Ed allora 
W il Papa, W Truman, W Cri­
sto Re d’Italia, W Mons Cippi- 
có che rifornisce le casse del­
l’estero con il denaro di quegli 
stranieri di italiani! Insemina la 
quintessenza del «nazionalismo». 
Nazionalismo che ha una sua 
particolare versione del «nazio­
nalismo sociale» di Patrissi, 
quello che applaude i discorsi 
di De Gasperi, perchè di tono 
«mussoliniano».

Mi sapete dire allora che c’è 
di male se Roatta, "Jacomoni, Su- 
vich e affini vengono assolti e 
messi in libertà? Si tratta sol­
tanto di «antifascismo» conse­
guente a sè stesso. E dalli ai 
«rossi». Ma non sapete? Markos 
ha preparato un piano per rap.- 
re 80 mila bambini, al fine di 
educarli nelle ideologie marxi­
ste. Vecchiotta ma sempre buo­
na. D’altronde è vera: nell’URSS 
’nfatti, a furia di bambini rapi­
ti, i russi sono diventati un’esi­
gua minoranza. Tutti gli altri 
sono italiani, francesi, polacchi, 
greci e cosi via. Inso-mma la

NONOSTANTE TUTTO

«false ideologie». Ma intanto la j barbarie dell’Oriente avanza!
stampa clericale (straniera 
anch’essa) denuncia come stra­
nieri gli italiani appartenenti a 
quell’aliquota. Morale: gli stra­
nieri che minacciano gli italia­
ni, sono italianir; gli italiani che 
non vogliono farsi minacciare

Pare, che quel brutto di Got- 
tw aid, sentendo questa frase ab­
bia esclamato: «Bene, mettetela 
da parte per domani, servirà!»

Insamma brutte cose all’oriz­
zonte. E’ bene stare in guardia.

diventare — come dice un quo­
tidiano serale «straniero» di 
Trieste, quindi italiano — le 
pietre di un muro, per arginare 
la bufera bolscevica. Adesso 
comprendiamo perchè cercare 
di spiegare loro certe cose, sém- 
bra proprio di battere la testa 
contro un «muro».

Sarà bene anche mettere da 
parte un pò di viveri, col peri 
colo che c’è d’una guerra,. La 
cosa l’hanno già fatta : frati di 
Dalla, ma non hanno voluto ca­
pirli, poverini, che stavano 
combattendo la loro prima bat­
taglia per l’occidentel

Tanto per finire, abbando­
niamo la politica, e parliamo 
un pò di invenzioni.

A Roma hanno per esempio 
scoperto un metodo super eco­
nomico per cuc’nare il pesce. 
Ed eccovi la ricetta: «Prendete 
del pesce vivo, mettetelo in pa­
della. e ch'udete con il coper­
chio. Dopo pochi secondi, bus­
sate sul coperchio. Quando I pe­
sci vi chiederanno: «chi è» ri­
spondete: «la Celere». «Allora 
siamo fritti» concluderanno ì 

poverini e voi potrete mangiar- 
veli. Sceiba dice che il metodo 
della Celere, potrebbe essere 
adottato con migliori risultati 
assieme all’olio di ricino.

Stranieri statemi bene e guar­
datevi dalla scomunica.

L’INVIATO SPECIALE

»andate allo straniero occiden­
tale, che la storia della Madonna 
di bronzo che saltella è una bal­
la, che le destre lottano per man­
giarsi vivi, il giorno in cui De 
Gasperi vincerà, ( figli del po­
polo.

ZI ffiornatista (fopffì non 
quello di Ieri.

Ti giornalista di tanti anni fa 
girava con tuba in testa, guanti 
bianchi e bastoni con manico di 
argento; scriveva epitalami! alle 
contesse, si batteva alla sciabola 
o alla pistola per una dami 
una ballerina », prima che 
duello avesse Inizio, si aprica la 
camicia sul petto ed esclamava: 
« Duca, colpite ti cuore e rispar­
miate il viso » Se l’avversarlo 
non era duca, allora ìi giornali­
sta non diceva: « Duca colpite il 
cuore e risparmiate il viso », ma: 
« Conte, colpite il cuore e ri­
sparmiate il viso », 
mente: « Signore,
eoe.

Bei tempiJ
Oggi, invece, di duetti 

ne vedono.
Oggi, tuffai! ptà, in casi raris­

simi, i giornalisti si scambiano 
qualche cazzotto in mezzo alla 
strada, in pieno giorno, e poi se 
ne vanno spettinati, impolverati 
e con la ffiacca a brande!!’, in­
curanti del disgusto della folla.

Il giornalista d’oggi non scrìve 
epitalami! alle contesse, e que­
sto, non già perchè, con la scon­
fitta della monarchia, di contesse 
ce ne siano poche, ma perchè 
privo di insegnamenti sulla 
grammatica e sulla metrica, non 
pochi sarebbero i casi in cui le 
contesse indignate, colpite nel 
vivo, sì suiciderebbero ;e questo,

PIANO MARSHALL

o semplice- 
cOlpite...

non se

cosi, oltre a far bella figura ti j 1 repubblicani, non vogliono, 
giornalista per aver dato prova : Apologia dei giornalisti con tu­
di conoscere la filosofìa, acqui- ba, guanti bianchi e bastone con 
stano maggior pregio le fesserie \ manico d argento? 
che ha detto nell’articolo. Neanche per sogno. Soltanto un

scrive è : lieve, insignificante direi, appun- 
che to a quei giornalisti che.Se ti giornale su cui 

di destra, il giornalista dice 
le sinistre sono vendute allo 
straniero d’oriente, e che queste 
aspettano la vittoria per dare in 
pasto ai braccianti del porto t 
figli dei borghesi, dice che la 
statua di sessanta quintali che 
raffigura la Madonna effettiva­
mente spicca salti da uno a due 
metri, che le sinistre lottano per 
mandare in giro le donne com­
pletamente nude allo scopo di 
soddisfare le inaudite brame dei 
manovali e dei garzoni; se il 
giornale è dì sinistra, il giorna­
lista scrive che le destre sono

pur
sapendo di non meritare il titolo 
della professione che esercitano, 
si aggrappano con le ungh-e e 
coi denti alla macchina da scri­
vere e ossidano, naturalmente 
senza accorgersi, la dignità dei 
giornalisti cose-enti, e offuscano 
la lucidità di quei principi edu­
cativi per i quali il giornalismo 
è nato.

E adesso firmo e me ne vado 
all’aperto e chi s’è visto s’è vi­
sto. Ciao, gente, c’è il sole in 
istrada e tante, tante bellissime 
figliole.
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E* pianta, però, maledettamente rachitica!
iDis. di Lucas)

_ Ahl> quell'americano incomincia ad offrire sigarette a mio marito, va a finire che questa sera 
con lui!

dovrò andare a letto 
(Dis. di Red)

Tfi
■ri

I far
ri —

ìfH
jj!Jll ilJlìjIđ

mHUIIIIIIIIIIIMIIIIIIIIIIIUIIIIIIIHIIIIIIIIIIIIIIIIIUIII

Ga «pere fu l’unì co a sognare il grande colpo E 
tutta la notte, per lui fu un succedersi di scoppi 
che dilagavano e facevano crollare grandi palazzi 
dalle colonne di marmo, ~dalle statue di Cesare, 
dai fasci muniti di grandi asce, dalle iscr zio ni e- 
normi e definiti ve. Verso il mattino, il sogno lo 
condusse all’entrai ta principale della città con l tre 
compagni. Il grande colpo era andato bene e de­
gl■ araldi erano venuti su dei cavalli sfrenati ad 
annunciare una d elegazione di lavoratori stranieri. 
La delegazione apparve. Procedeva a piedi come u- 
na processione. Quando arrvò sotto l’arco deda 
porta cittadina, l'uomo anziano, che precedeva gli 
altri rappresentanti, sì fece avanti e incominciò un 
discorso. Diceva che i popoli del mondo erano stali 
avvertiti dal grande colpo. Tutti erano ormai con­
vinti che il popolo di quella città, che venivano a 
aiutare, non era fatto da pecore sch ave del padro­
ne. Il grande colpo l’aveva dimostrato, ni grande 
colpo», «il grande colpo..c» e cosi Gaspare fu il pri­
mo a svegliarsi con dei buoni presentimenti che 
volle annunciare subito agli altri.

Questo orano è stato tratto dal libro di STEFANO 
TERRA «RANCORE* Gemma della letteratura 
moderna.

di STEFANO TERRA

EDIZIONE EINAUDI

VISTA DELLE ELEZIONI M I C H ELI N O

candidati all’arruolamento 
uno dei migliori Corpi di 

polizia del mondo aspettano in 
fila il loro turno di fronte alla 
Commissione. Uno ad uno si 
portano davanti al tavolo e ri­
spondono alle domande dall'i­
spettore assistito da due sergen­
ti.

Iscritto a Partiti o Gruppi
icl.

al-

_ Cara, esprimi un deside rio. sedendo H ministero De Gasperi! 7.QTCHjI)

______ all'ex P.N.F.
ex Fasc’o repubblicano!
— SL Ero squadrista, ma...
— Basta H «sì». Sorvoliamo... 

Abile!
S’avanza un altro.
— Iscritto a Partiti?
— No.
— P.N.F o F.R.?
— Al secondo. Ero delle Bri­

gate Nere. ma..
— Sorvoliamo... Abile!
Viene avanti un terzo. Pei un 

quarto. Poi altri. Più di uno an-

Nere, Decima Mas.™ ma— A-
btiet

Ottavo si presena un tipo al­
quanto magro.

— Partiti o Gruppi?
— Nessuno.
— Partiti ex fascisti?
— Nemmeno.
— Va bene. Abile!
Uno dei due sergenti lo ri­

chiama.
— Scusi, ma mi sembra di 

averlo visto l’altro giorno in 
| un corteo di disoccupali...
1 — Si, è probabile. Infatti c’e-
ro.

— E portava in mano un ear- 
i tello...

— ... con la scritta «Vogliamo 
lavoro Certamente. Ero proprio 
lo. Perchè?

L'ispettore balza In piedi ool 
viso color pomodoro-

— Ed hai il coraggio d' chie­
dere Vammissione in un Corpo 
onorato... Esci subii farabutto, 
o ti prendo a calci!.. Filai— E 
vergognati!

-, Ma come legge malo, Re Michele li sua 
— E dire che quellidioia ha avuto duo mesi di tempo

ò et» in cn\ia l" e :* k.tlJ i

per impararla a ni «*n orlai
(lytj u, dei gii)

;


